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A SUA ECCELLENZA 

„ t " L A SIGNORA 

CONTESSA D' ORFORD. 



Uefta breve detenzio- 
ne dell' Incendio vige- 
fimo fettimo del Vefuvio accaduto 
in quefto anno 1767 a voi" ritorna 
colle ftampe perchè tutta è a voi 
dovuta. Voi infieme col Cav. D. 
Giulio Mozzi me ,ne avete dato 
l'ini" 




l' impulfo ; voi mi avete col pre- 
detto Cavaliere fuggeriti varii lu- 
mi coli' occafione della villeggiatu- 
ra , che fate nell' ameniffimo Ca- 
lino dei Sigf Berii fituato in S. 
Giorgio a Cremano; voi mi avete 
preftato tutto il commodo necef- 
fario per fare le Oflervazioni , 
accogliendomi colla voftra folita 
benignità. Mi permetta adunque 
la voftra modeftia, che efca que- 
llo fuccinto difcorfo alla luce , 
fregiato del nome voftro, e per- 
mettete' nel tempo fteffo che mi 
dichiari col più profondo rifpetto . 

Di V. E. 

Dtv.~ e Obbl.™ Servitore 
P.D v Gio: Maria della Torre. 
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INCENDIO 

1 Del Vefuvio accaduto li lo d' Ottobre Ijéf. 

JIOpo l'Incendio del Vefuvio accaduto l'an- 
1751, che cominciò il d'i 22 d'Otto- 
bre , ad ore 10 Italiane il piano interio- 
re di quello monte era acceifibile da per 

, nino, e fiditi filila cima della montagna, 

ESEBSBttl facilmente fi poteva fcendere in elfo, non 
eflendovi più che no piedi di fcefa in 
molti luoghi. Quello piano interiore il di cui giro è di 
piedi 51(14 , era tutto difuguale , e ripieno di materie 
di lave , e di efflorefcenze fulfuree , e minerali, v'era 
verfo la parte d' Ottajano una valla , e profonda voragi- 
ne nel fondo della quale fi vedeva un fuoco viviifimo , 
e molto flirtile al criltallo liquefatto in una fornace , da 
cui ufciva di tanto in tanto una denfiflìma tiuvola di fu- 
mo. Il giro irregolare della voragine era di 1500 piedi, 
e di più di 550 la profondita; di modo che effendo l'al- 
tezza anelata del Vefuvio dal mare di piedi 11*77, e la 
relativa dal vallone , tra Somma , 0 il detto monte , o 
dall'atrio del cavallo verfo la pane d' Ottajano , e del 
mare, di piedi 743. la profondità di detta voragine euri 
terzo dell'altezza afioluta , e pi 1 * di due terzi della re- 
lativa del monte. Fu 1' Incendio del 1751 il vìge/imo 
l . A terzo 



*( VI )» 

ro-st> dopo il primo accaduto a tempo di Tito l' anno 
79. dell'Era Criftiana, come apparifce dalla Serie Cro- 
nologica di tutti gli Incendii , che Da nel Capo quarto 
della mia Storia del Vefuvio ufcita in Napoli nel 1755. 
Prima di quello incendio intorno alla defcritta voragine 
«mbt.vi era una montagnuola Ornile a quella del nutn. i, A 
B, formata dentro il piano CBD della montagna dai 
fallì mefchiati col fumo, gettati in alto dalla voragine, 
che ricadendo non perpendicolari , ma fparpagliati dalla 
violenza del fumo, e ptefiione dell'aria, fi fermavano in- 
torno alla voragine, e a poco a poco alzandoli formarono 
una conica montagnuola di varie altezze intorno alla me- 
«iefima . Quella è l' origine di tutte le montagnuole , 
che fi producono di tanto in tanto nel piano interiore 
-del Vefuvio, e che pofcia depriveremo . Quattro giorni 

Sina dell'incendio del 1751, cioè li 10 d'Ottobre ef- 
do andato fulla cima del Vefuvio vidi la montagnuola, 
c quella poi fucceffivamentc cadde dopo 1' incendio nel- 
l'interiore della voragine, nuova materia fomminiltrando 
a quel fuoco , che ancora v' era rellato dopo la gran 
-quantità di materia, che gettò fuori in quell'incendio il 
Vefuvio. In Maggio e in Giugno del 1753 effendo di 
-nuovo falito fu Hi montagna offervai , che dalla voragine 
ufcivano mefcolate col fumo una gran quantità di fpu- 
me , e pietre liquefatte, che ricadendo lì fermavanoqua- 
fi tutte full'nrlo.della medefima, e gik avevano comin- 
ciato a formare una nuova montagnuola intorno ad ef- 
fa. In Luglio del 1754. la materia che bolliva nell'in- 
teriore della voragine, forfè perchè era riltretto il fuo 
sfogo dalla montagnuola , che chiudeva la valla apertu- 
ra di elfa , infuriava più che in altri tempi, e la trovai 
inalzata fino alle radici della montagnuola, coficchè pri- 
-ma di quello tempo ere già fcorfa nel piano interiore 
della montagna, e lo aveva quali tutto ricoperto, einal- 
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iato moki palmi , Dalla cima della morrtagriuola ufciva- 
no con grand' impeto uniti co! fumo una quantità difaf- 
fi e di fp urne infuocate, e molli; le quali andavano fem- 
ore più dilatando la montagnuola, col cadere fulla Tua 
declività. Non fu fuffkiente quello sfogo interiore della 
montagna alla quantità di materia bollente, e fermen- 
tante che fi trovava nella voragine; onde li due di De- 
cembre dello fteflb anno 1754. fi ruppe fenza alcun ftre- 
pito il monte nella fua declività in due luoghi , dai 
quali ufeirono due copiolì torrenti, o lave di materia li- 
quefatta , e vitrificata , e quello fu il Ventiquattresimo 
Incendio. Nel tempo di elio continui la montagnuola a 
fcaturire lava dalle fue falde , e a poco, a poco con que- 
llo metodo ufeendo continua lava di materia liquefatta 
dalle radici della medefìma, e gettando in aria la fua 
bocca quantità di fallì , fpume, a arena infuocata fi riem- 
pi tutto il piano interiore della montagna, di modo che 
giunti full' orlo non dovevafi piti feendere, ma caminare 
in piano, e la montagnuola fi era cosi dilatata, che il 
giro delle fue bislunghe falde era in Aprile del 1755 di 
piedi 4t>Jo, dove che l'orlo della voragine nel 1751 
l'avea trovato di foli piedi 1500. Continuò cosi a dila- 
tarli la montagnuola; di modo che ne! 1757 la fua de- 
clività fi era unita con quella del Vefuvio , e con elfo 
formava una montagna continua. In MN è. l'orlo vec-» 
chio della montagna prima del .1757, e la, porzione M 
RNDBC è la declività della montagnuola , efiendo \\ 
declività aggiunta N D di palmi z%z ; Alcuni mefi pri- 
ma di quella unione delle due declività, e dopo la mede- 
lima efléndomi potuto affacciare all' orlo della monta- 
gnuola, perchè più largo, fenza elfere impedito dal fu- 
mo, allora ini accorft che quanto più la montagnuola 
crefeeva in ellenfione al di fuor\, tanto più fi dilatava 
al di dentro, e il piano interiore crefeiuto andava a. po- 
co 
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to a poco fpfofondandoiì ; di modo che dal 1754 fino 
al preferire anno 1767 non fono potuto più fcendere nel 
piano interiore per edere diventata troppo ripida la fce- 
fa, e pièni dì fallì , e macigni quali perpendicolari , 
fconnelft, e precipitofi. Dal 1754 in cui fu il ventiquat- 
trefimo incendio fino al venti cinque lìmo , che accadde 
in Decernbre del 1750 non cello mai il monte di cac- 
ciare materia liquefatta , la quale , o gonfiandoli faliva 
full' orlo nuovo , c fi manifeltava accefa anche a quelli 
che la riguardavano da Napoli, feendendo in piccioli ri. 
vi per la fua declività, principalmente negli anni 1755, 
56 , e 57. , o pure rompendo la montagna neila fua de- 
clività, dalla parte del vallone cacciava fuori torrenti 
conlìderabili di materia , che riempirono quali tutto ti 
vallone clic rta tra la montagna del Vefuvio , e quelle 
01 Somma , e Ottajano , che lo cingono per meta , co- 
me accadde nel 175H, e 1759. Quello vallone ha di 
e-rtenfiorte piedi 18418, e di larghezza 2330 quafi da 
per tutto, e cinge la meta delle faide del Vefuvio dalla 
parte oppofta a quella del mare; perchè da quelìa parte 
il Vefuvio ha un piano un poco declive, e quafi conti- 
nuato fino al mare, detto l' Atrio del Cavallo. Li 30 
Aprile del 1759 efièndo falito fui monte trovai dalla 
parte d' Ottajano l'orlo del Vefuvio, la declività nuova 
aggiunta, e gran porzione della vecchia, che erano ca- 
dute, e rovefciate. nel piano interiore del Vefuvio, detto 
comunemente il Cratere. Tale era lo fprofondamento da 
quella parte, che fi farebbe potuto agevolmente entrare 
dentro il piano interiore , fe non folle fiato così difugua- 
le per la quantità dei falli , e macigni inegualmente in 
elfo caduti. Il profpetto di quello abbaiamento l'ho de- 
lineato nella Tavola 4 num. 3 del mio Tomo 5. della 
Fifica. Dopo il 1750 negli anni fulTeguenti, 3 cagione 
dei molti faflì, e arena gettata dalla voragine , e della 
<~. "' ma- 
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materia liquefatta in elfo, che rigonfiandoli faliva di tanto 
in tantoquali fino all'amico orlo, tornò di nuovo a for- 
marli la declività da quella parte , quali uguale alla prima. 
Tanta era la quantità di materia liquefatta , che li tro- 
vava nella voragine l'anno 175?) e che formò di nuo- 
vo l'antica declività, che li 13 Decembre del i7ifonon 
avendo fufficiente sfogo per ufeire di fopra, ruppe in più 
luoghi nelle radici della montagna verfo la parte d' Ot- 
ta jano e prodotte un vaflo torrente di materia liquefat- 
ta , che dal Vefuvio andò correndo per le campagne fi- 
no quali al mare fotropolto. Quello fu II Venticinque fi- 
mo Incendio del Vefuvio. Il Vtgefima fefto Inte.iJio fu li 
38. Marzo del 1700% in cui ft ruppe il monte verfo la 
cima, dalla parte di Refma, e abbafsò l'orlo in quefta 
parte, feorrendo la materia nel fottopollo vallone. AUÌ 
10. d'Aprile fi ruppe inoltre il monte nel fuo orlo dalla 
parte oppofta, verfo Ottajano, e vomitò un'altro torren- 
te di materia liquefatta verfo queffa direzione. Durò 
quello Incendio dall'una, e l'altra parte, fopraggi ungen- 
do dì tanto intanto nuova materia dal monte, fino alti 
15 di Decembre dello ftelfo anno. Onde in Ottobre del 
iy66. eflendo due volte falito fui Vefuvio trovai dalla 
parte d'Ottajano di nuovo caduta la declività, come era 
accaduto nel 1759; coficchè per entrare nel piano inte- 
riore v'erano folamente 30 piedi, ma molto ripidi. Lo 
fprofonda mento accaduto dalla pane di. Refma lo vide il 
Cavalier Hamilton Miniitro Plenipotenziario d' Inghilterra 
che falito fui monte li 10 di Novembre 1766. con. S. 
Altezza Reale il Principe di BrunsWich, loro fu agevole 
di entrare nel piano interiore dopo fcefi folamente 4, o 
5. piedi. Li 15. di Decembre 170'e'. eflendo di nuovo 
falito fui Vefuvio il Cav. Hamilton accuratiflimo oflèrva- 
tore , con fuo Nipote ugualmente verfato nella Storia 
naturale enervarono dalla parte d'Ottajauo la declività 
B cadu- 
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caduca tale e quale io due volte l'avea veduta in Otto- 
bre; con quello folo di più che per li radi gettati dalla 
voragine non molto lontano da quella apertura Ti era for- 
mato un nuovo monticelo intorno la voragine, ii quale 
impediva l'ingrefio ne! piano interiore. Onde 1' origine 
di quello nuovo monticello effer dovette in Novembre. 

Ecco in breve epilogata la Storia dei fenomeni nel 
Vefuvio accaduti dal 1751. fino alla fine del 1766, che 
porta lo fpazio di 16. anni. li) elfa, oltre il vederli na- 
tati i luoghi, che cingono il Vefuvio,, fi ofiervano anco- 
ra le dimenfioni di elfo, e quelle del vallone, e delle mon- 
ragnuole, che fi forman nel piano interiore di tanto, in 
tanto. Si vede inoltre l'origine, e formazione delle me- 
dcfime, lo fprofondamento tanto di detti monticclli , 
quanto del piano interiore, e della declività del monte. 
Si olferva inoltre come l'orlo fi accrefca , e quanta fia 
la declività aggiunta al Vefuvio nello fpazio di 16 anni; 
quanta fia la profondità della voragine; e in una parola 
le diverfe vicende, e mutazioni accadute nell' citeriore , 
e interiore di quello monte di fuoco, dentro un piccolo 
fpazio di anni. Tutto ciò era più che necefTarìo di ef- 
porre per bene intendere il luogo, e 1' ellenfione della 
materia ufcita in quello Vige fato fettima Incendio del 
17^7 , e per formare più adeguata idea delle nuove 
mutazioni nello ftefi'o accadute. 

Dalla fise dell'anno fcorfo 1766. fino al Marzo 
del cadente anno 171*7 elleriormente non compariva da 
Napoli alcun velìigio di fuoco dentro il Vefuvio, fe fi 
eccettua il fumo che interpolatamente efce dalla fua cima . 
Tutto pareva ellernamenie quietato, ma intanto il monte 
nell'interiore gettava materia liquefatta, falli, fpume, e 
ftumie infuocate con arena dalla voragine , coficchè a poco 
a poco andò di nuovo inalzando» il piano inreriore, col- 
la montagnuola , e la declività tanto dalla parte d'Otta. 
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jano, quanto da quella di Retina fi riduflé quali alla al- 
tezza primiera. Onde in Marzo di quello anno cominciò 
da Napoli a comparire il monticello. Crebbe a poco a 
poco , a cagione dei falli (cagliati in alto con arena di 
tanto, in tanto dalla voragine; colicene in Maggio com- 
pariva , guardandolo da Napoli , e dai luoghi intorno al 
Vefuvio, come fi vede in AB, fenza però il foro in E.**™- 
Sino da allora cominciò a comparire del fuoco fcagliato 
in alto col fumo dalla bocca A della montagnuola, e fui 
labro di efia fi vedeva alcune notti del fuoco, come an- 
cora compariva dal lume riflelfo di notte nel piano inte- 
riore C D , che fi era inalzato fenfibìlmente . Succefiìva- 
mente andò crefeendo quello fuoco fulla cima del monte, 
e fili labro del monticello dalla parte di Napoli nei meli 
di Giugno, Luglio, Agofto, e Settembre. In quelli meli 
non cadde mai pioggia dal Cielo, e caldiflima fu la fla- 
gione ; fe fi eccettuano gli ultimi giorni di Settembre, 
nei quali fi vide una picciota quantità di pioggia. In 
quello fpazio di tempo andava fenfìbiimente crefeendo il 
fuoco fopra il Vefuvio; di modo che in Agolìo , e in 
Settembre, oltre lo fcagliare col fumo gran quantità di 
làlii , e fpume infuocate all'altezza di poo , e di 1100 
piedi, fi videro più volte dei piccioli, e curii torrenti 
di materia liquefatta ufcìrc dall'orlo della montagnuola , 
fino al piano interiore, e da quefto feorrere, e feendere 
per la declività aggiunta CM della montagna poco più 
in fotto del vecchio orlo MRN. Si refe più fenlibile il 
fuoco verfo la meta di Settembre, e i primi di Ottobre, 
e tale era l'impeto che faceva la materia liquefatta per 
ufeire dalla montagnuola, che fece quella un bel largò 
foro in E, da cui fino da Napoli fi vedeva un fuoco 
ben vivo di notte. Segno manifdlo, che molta eia la 
quantità di materia liquefatta nella profonda voragine, e 
che non. potendo rompete il lato del monte in alcuna 
par- 
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parte fi era prodigiofa mente gonfiata, e cos'i falita fino 
alla cima della montagnuola da cui fgorgava . Quella 
proprietà di gonfiarfi che ha la materia liquefatta del Ve- 
fuvio, quando non può feorrere per qualche declività, li 
maoifefta ancora nei torreoti, o lave, che efeonn dal 
monte. Sino che la materia liquefatta, cfie efee dal mon- 
te trova qualche declività, non dimolira cosi chiaramen- 
te la fua Ibiza mterna di gonfiarfi, che ha, ma feorte 
per elfo ammafTata formando un fo'.o corpo di materia 
infuocala, e liquida, benché molto tenace, e addi più 
del enfi allo liquefatto, principalmente fi Icorre denteo 
qualche vallone in cui viene lateralmente appoggiata , e 
1... vane altezze di 5 , di 10, di 10, di 30 palmi fe- 
condo la minore, o maggiore quantità di ella, che ef-e 
dal lato rotto del monte. Si vede quella materia del 
torrente aliai denfa, e pefante al di fotto , perché com- 
prelTa dalla materia fuperìore, e quando è raffreddata 
molto s'afiòmiglia a un falfo lucido di color ofeuro; ma 
ficcome è nel tempo ilelfo molto fonora fe fi percuote , 
ed elallica, e ancora di minor pefo del faflo naturale 
del Vefuvio, che è bianchiccio, 0 grigio; cosi conviene 
dire che benché molto denfa, fia ciò non oliarne ripiena 
di pori. La materia poi che è verfo il mezzo della lava è 
meno denfa, e pefante di quella di fono, e ripiena di pori 
bislunghi , e vifibili , perchè ha fopra di fe meno pefo che 
la comprima. Finalmente la materia della lava, che (ìa 
verfo la cima, e molto meno denfa di quella di mezzo, 
ripiena di cavita vifibili, e meno pefante. Di quella fe 
' ne irovano quattro fpecie ; ve n'è certa molto limiglian- 
te a una ruvida valla di terra pefante, dura , e denfa, 
e quella forfè è materia non ben concotta, e vinificata 
dal fuoco , ne bene depurara delle pani eterogenee; ve 
n'è di quella che è molto fimigliante alle fpume, o de 
ff/ummioni metalliche, principalmente a quelle di ferro, 
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piena di pori, ma dura, e denfa; ve ne è di quella, che 
è una leggerilfima fpuma, da me detta /lumia, e quella 
facilmente lì Untola (otto le dita, ed è fimigliante alla 
fpuma che produce il zucchero, o ta gomma ' d' olivo fe 
fi pongono l'opra una paletta infuocata. La quarta fpecie 
finalmente di materia che lì trova verfò la parte fupe. 
riore della lava è una fpecie di materia, o fafii calcina- 
ti, o bidonati dal fuoco di varie figure irregolari, o fi- 
rmi! a larghe ladre di matrone. Dalla definizione fatta 
della materia liquefatta, che feorre dal monte, quando 
trova qualche declività per feenderc, e fpecialmetite den- 
tro i valloni, apparifee evidentemente, che quantunque 
non dimoltri apertamente la fua forza di fermentazione, 
ma feenda ammaliata, e formi un corpo duro, e confi- 
flente fimile alla pietra; ciò non oftante tale non è in 
tutte le fue parti, ma verfo la cima ove meno è com- 
pre (la dimoltra quella materia evidentemente l'interna 
forza dilatante che ha, per cui febbene feenda, ciò non 
ottante ha in fe un princìpio di fermentazione, per cui 
fi dilata fenfibilmente. Ma quello interno principio di 
fermentazione, e rigonfiamento lo dimoltra quella materia 
liquefatta con tutta l'evidenza, allorache o è grande la 
declività, come accade quando feende dal monte , o quan- 
do cade in qualche folfo da alto, e lo riempie, o quan- 
do trova L'infallibile declività delle campagne ; allora o 
feende a onde, e dìvifa, o fi divide in giù pezzi, fi 
gonfia, ed inalza fenfibilmente, o fi sfarina in più lut> 
ghi e pare una terra abbronzata, o abbrolf olita , e quel- 
lo che è mafiìccio fi trova ■ in poca quantità folamenre 
di folto. Quello per l'ordinario è il ptofpetto, che ha 
]a lava, o torrente di foco nei quafi piani territorii, che 
fono intorno al Vefuvio. Quella materia febbene confer- 
vi per molti mefi un calore feniibile, in poche ore però 
dopo fc e fa perde il fuo profpetto efteriore di fuoco, e 
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la nuova materia infuocata, che folto quefta di nuovo 
fopraggiunge fpingendo quelli fafli irregolari già fcioltì , 
e anneriti li fa caminare, e quelli cadendo un fopra 
l'altro fanno lo fteflb rumore dei carboni che fi rove- 
fciano in terra da un carro; locchè conferma la mamma 
loro porofità fenza la quale non ri fon crebbero in quella 
guifa. Non credo che fari ilato fuor di propalilo per di- 
moftrare la forza che ha la materia liquefatta che fcende 
dal monte di rigonfiarfi quando fi ferma , di dofcrivera 
minutamente i corfi delle lave che fcendono dal monte, 
e. le materie diverfe, che fi vedono in effe; imperoche 
tutto ciò ferve per concepire come fpeffimmo quella ma- 
teria liquefatta dalla profonda voragine fale fino alla ci- 
ma del monte ; e ferve ancora per formare una tal qua- 
le idea di quefta materia delle lave, che non può ab- 
baftanza defcriverfi, fe non fi vede più volte nelle cam- 
pagne . 

Ma per tornare d' onde fiamo partiti continuò la 
montagna a infierire fempre più dalla meta di Settembre 
fino allì ip d'Ottobre di quell'anno 17*7, tanto con 
gettare in alto dalla montagnuola una quantità di pietre 
infuocate, quanto ancora collo feorrere materia liquefat- 
ta infuocata, e dalla cima della montagnuola, e dal fo- 
ro E in eha formato, e dal labro della montagna verfo 
Napoli, che arrivò a feendere, formando un mediocre 
rufcello nei primi. di Ottobre fino alla metà della mon- 
tagna per più fere continue. Crebbero tutti quelti feno- 
meni del monte dopo le dirotte pioggie, che furono ver- 
fo li 13., e 14 del mefe d'Ottobre, e venivano quefti 
accompagnati da un mediocre rumore, e cupo mugico 
del monte, che fi forniva in tutu i luoghi al monte 
adiacenti . 

Finalmente li ip d'Ottobre ad ore 30 in circa creb- 
be di gran lunga lo flxepito, e il rumore nel Vefuvio,. 
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e fi cominciò a fentire un mugito interiore, e un cupo 
rimbombo denrro il monte, fiao da Napoli, e interpola- 
tamente dei colpi limili ari una forte cannonata. Manda- 
va in alto dalla bocca della montagnuola un nero, den- 
fiflimo fumo clic formava in aria una aflài valla, c al- 
tiflìma colonna, come di tante nubi denfe, nere, Copra p- 
polte, e comprefle . Si ripiegò quella colonna fpinta dal 
vento Levante per tutto il mare del Seno Napoletano 
di lìc udendoli a Vico, a Sorrento, all'lfola di Capri che 
è quali dirimpetto al Vefuvio, e fino all'lfola d' Ifchia 
che è vctfo il Ponente, Piegò ancora un poco verfo Tra- 
montana , giungendo ancora lino a Capo di Monte. In- 
calzò il muglio, il rimbombo, e il numero dei forti, e 
frequenti colpi, che faceva il Vefuvio dalle ai ore fino 
all'una della notte. Con tanto impeto movevano l'aria i 
colpi del monte, che non Colo nei luoghi intorno al Ve- 
fuvio, ma ancora in Napoli, e nei luoghi più in la 
verfo Occidente, come fono il Vomero, la Renella &c. 
tremavano di tanto in tanto i vetri delle (inerìre, come 
fanno al colpo di una forte cannonata, sbattevano le por- 
te ancorché chiufe , e in alcune tale fu lo sbattimento 
quafi continuo, che fpontaneamente fi aprirono. Si fen- 
tiva da per tutto nell' aria un fetore di bruciato , e il 
fumo , a cagione d' un placido vento che regnava tra 
Levante, e Scirocco fi diffufe per il mare, e per tutto 
il Cielo di Napoli, e dei fuoi contorni. Il Barometro 
era a pollici Parigini 27 e linee 9. Il Termometro a' 
gradi 70 di Fahreneith; quando- nei giorni antecedenti era 
(tato tra i gradi dg, e 66. Verfo il tardi del giorno ip 
fi ruppe il monte verfo la cima dalla parte d'Ottajano, 
e ufei un torrente di fuoco dentro il vallone, che fi di- 
ramò verfo la parte di Refina, e d'Ottajano fino all' atrio 
del Cavallo. Dopo quella rottura diminuì il gran rumo- 
re, che fi Cerniva nel monte , ma ciò non ottante durò 
tutta 
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tutta k notte il cupo rimbombo, e dì tanto in tanto i 
colpi, come di cannonata, benché minori, e ciò per cin- 
que ore continue della mattina del giorno 20. £ quello 
lu 1* Incendia vìgefmo fctiimo dal primo accaduto ai 
tempi di Tito. 

Dopo cinque ore di mattina del giorno 20 d'Otto- 
bre di quell'anno 17^7. calmò il rumore, e l'impeto 
del fumo, che ufciua dal Vefuvio ; ma il fumo flava 
difperfo per tutto il Cielo di Napoli, dei fuoi contorni, 
e del mare; coficchè quantunque folle fereno , il Sole 
era affai fanno. Il Monte era mito coperto di fumo, 
ne fi poteva vedere d.i Napoli, ma bensì la notte ante- 
cedente fi vedeva ita il fumo un fuoco feoGbite nel val- 
lone , e verfo la cima del Vefuvio. Le due noni ante- 
cedenti, e le lufleguenu a quello giorno (ù copiofa rug- 
giada. Alle ore 23 di quello giorno cominciò di nuovo 
il Vefuvio i muggiti , i cupi rimbombi, e i colpi fre- 
quenti come di cannonate; e continuava a vederli un 
fuoco fcnfibile nel vallone, e fulla cima, in mezzo al 
deniò fumo che ricopriva tutta la montagna. Verfo le 
ore tre, a quelli flrepiti del monte fe ne aggiunfe un 
altro non più udito dal 1737 a quella parte. Si fentiva 
ancora da Napoli, e dai luoghi circonvicini un forte gor- 
gogliamento dentro del monte, come di copiofa materia 
liquefatta, che sforzandofi d' ufeire dalle fue caverne fofle 
impedita, e trattenuta violentemente dentro di effe; in 
quella guifa che offerviamo infuriarfi, e gorgogliare un 
caldajo di pece, che bollendo a gran fuoco, fi verfi den- 
tro di elfo dell'acqua fredda. Durò lo ilrepito di quello 
gorgoglio fino alle 6 ore Italiane della notte, di tanto 
in tanto tirando il monte colpi più forti di prima , come 
di cannonate, pei quali ttemavano i vetri delle fineflre, 
a sbattevano le porte delle camere quando eran chiufe. 
Tale era il rumore prodotto da quello gorgogliamento, 
. , . che 
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che ognuno avrebbe credulo che la montagna dovette 
fpaccare in più parti, o sbalzare in aria per la violenza 
della maceria accefa che aveva dentro racchiufa . Ne era 
fuor di propofito un tal fofpetto, perchè in quella notte 
appunto fu, come fi vide in apprelfo, che là montagna 
fi fpaccò nella cima, e fece quella grande apertura fino 
quali alla meta di cha , che fi vede delineata nel rame, 
al numero 4. Da quella apertura ufci la gran lava che 
panando fopra la frefca, caduta nel vallone fcefe poi nel- 
le fottopolta campagne per 6 miglia di diflanza fino fot- 
ta S. Giorgio a Cremano , detto S. lofio dai Paefani ; 
come fe paratamente depriveremo in apprelfo . Gettava in 
quello tempo il Vefuvio copiofifiimo fuoco, e fumo dal- 
la cima , e quello fi diffondeva per tutto il Cielo Napo- 
letano , e quantunque il monte ne fofTe ricoperto, ciò 
non ottante fi vedeva un abbondante fuoco dentro il val- 
lone a travcrfo del denfo fumo che lo copriva. Ceflaco- 
no tutti i rumori, e gli ftrepiti verfo le ore 7 della 
notte, ma il fuoco fempre più incalzava, e fi vedeva 
pili grande nel vallone principalmente. 

Tutto il giorno dei zi di Ottobre, quantunque fe- 
reno, fu il Sole pallido , e fmorio per il fumo copiofo 
difperfo nell'alto dell'aria, che copriva tutto il Cielo, 
fpirando un debole vento tra Levante, e Tramontana. 
In quello giorno, e in tutta la notte feguenre il Vefu- 
vio Itene quictilfimo, quantunque continualfe a mandar 
fempre fuori nuova materia liquefatta. 

La mattina del giorno zz d'ottobre il fumo era an- 
cora difperfo per l'aria, tanto che iì Sole era pallido, e 
smorto ; fu più freddo del giorno antecedente, eflendo il 
termometro a 14 ore a gradi 67, dove che negli an- 
tecedenti era reliato a gradi 70 di Fahreneith come il 
giorno ìp in cui principiò l'incendio . Il Barometro pe- 
rò era calato , indicando fedamente pollici z8. Fece il 
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Vefuvio di tanto in tanto quella mattina qualche colpo, 
con un cupo rimbombo. Crebbero quelli , accollandoli il 
mezzo giorno, c finalmente alle ore 18 tornò di nuovo 
a infuriare il Vefuvio come aveva, fatto la notte dejgior? 
no 20. Crebbe a difmifura il mugito , e il. cupo rim- 
bombo, e i colpi erano più foni, e più frequenti; filtrili 
inoltre di tanto in tanto il gorgoglio, ma mollo minore 
[Itila notte del giorno 70, e fi vedeva un fuoco più vivo 
nc-1 vallone, e fulla cima del monte in mezzo al denfo 
fumo, che lo circondava. Ufciva dalla Lecca del monte 
un nuovo, denfiffimo fumo, che alzatoli a guifa di pi. 
no fi diffondeva pofcia per tutti i contorni, più miglia 
ancora lontano da Napoli, e copri tutto il Cielo in mo- 
do, che il Sole compariva rollo, e infuocato, e tale era 
ancora la fua luce con cui i corpi illuminava. Il vento 
fpirava dalla parte di Levante . Crebbe il caldo l'opra i 
giorni antecedenti , effendo il Termometro a gradi 71 dt 
lahreneìth. Il Barometro reflò a pollici z8. 

Alle ore ip e mezza il rumore, e il gorgoglio del 
monte erano quafi continuati , c il fumo divenne tanto 
denfo, che parevano le 24 ore. Cominciò intanto a ca- 
lare dall'aria dentro Napoli una piccola copia di arena 
leggerifTima , o per dir meglio di fottiliflime ftumie co- 
lorite , grandi come l'arena comune. Molto più grandi 
caddero fino dalle ore iS nei contorni del Vefuvio, e 
in molto maggior' copia che in Napoli; di modo che 
parevano piccioli lapilli affai fpongiefi , e leggeri. Que- 
lla fpecie d'arena, colla cenere dei giorni fuifeguenti def- 
crivcremo feparatamente in apprefTb . Finalmente alle ore 
io e mezzo cefsò ogni llrepito, e rumore nel monte, 
ma continuò a fondere copinfo fuoco da eflb e a cade- 
re grolla arena nei contorni del Vefuvio alla direzione 
principalmente del vento che fpirava dalla parte di Le- 
vante; come offervai 10 fieno efiendomi in quella ora 
' F or " 
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portato a vedere la lava , .che era lontana da! 5. Giorgia 
a Cremano , o S. Iorio in circa due miglia , - 
i ..Il giorno 23 era quieto il Vefuvio, ma continuo 
mandava il fumo , che occupava il Cielo fereno , lat- 
rando un vento tra Levante e Scirocco. Jl Termometro 
era la mattina a gradi dp , il dopo pranzo a gr. 70 , 
e il Barometro a pollici 28 e una linea. Verfo le ore 17 
cominciò ad edere il fumo meno denfo, e gih compari- 
va il Vefuvio, dimodoché la- fua forma acquietata in 
quello incendio era, come fi delinea nel numerò 1. e -il™ 
monte fi vedeva più alto di quello che era prima dell' 
Incendio. Ciò era accaduto perchè nell'Incendio aveva 
il monte dalla bocca A della montagnuola gettati tanti 
falìi e fpumc infuocate mefcolatc con arena, e cenere 
che aveva riempiuto non folauiente il piano CBD intor- 
no alla montagnuola, ma inoltre gli fpazii CBA, BAD-, 
dì modo che a'veai formata una declività continuata 
CABDA con la montagna; La.- erande avertuta fatta nel 
monte in CA , come fi vede nel fttrro. 4, fi -vedeva di™ 
taglio folamente da quelli che ufcivano da Napoli verfo 
il ponte della Maddalena, non potendofi vedere di fron- 
te, perche era rivolta colla fna faccia verfo il monte di 
Somma dentro il vallone . Li 16 d' ottobre lì vedeva 
più dilìintamente quello tiempìmento fatto intorno alia 
montagnuola, effendo fprofondata un poco a delira, e ii- 
nilfra la materia che era Hata aggiunta, còme fi vede 
nel num. 3. Ma quindi ritornò di nuovo il monte ad™ 
avere la declività continuata del num. 2, come fi vede 

La notte prima di entrare il giorno 24 fu pioggia 
di finilfima cenere dentro Napoli, e d'arena nei contor- 
ni del Vefuvio; cofichè la mattina dei 14 continuando 
ancora a piovere la ileifa cenere erano tutte le ftrade, è 
i laftrici delle cafe perfettamente di elfa ricoperti all' al- 
-u..:. tez- 
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tezza di v di ' mea Parigina ■ Eia quella cenere di un 
colore ofcuro roflaflro. Non avea la montagna dato al- 
cun fegno la notte, fe non che un forte colpo come di 
car.nor.ir; fi i-edevano bensì dalla bocca ufcire di tanto in 
unto in mezzo al denfo fumo alcuni folgori ferpeg^ian- 
u a Gmiglianza di fjette, che però ufeivano lenza alcun 
ftrepito. Il volgo di quei contorni li cbiama Ferrilli , e 
Ji crede di cattivo augurio , fupponendo che allora il 
monte afTorbifca 1' acqua del mare, per poi vomitarla a 
guifa d'un torrente d' acqua bollente, e devaftare così 
la maggior parte dei Termorii, Niente però di quello 
accadde ne in quella, ne nella notte fulTeguente, in cui 
£ videro le fteflè faettc. In qualche incendio, come 
quello del 1631 fcefe dal monte alcuni giorni dopo, o 
per dir meglio dal vallone, un copiofo torrente d' acqua 
aflài calda, ma guefto, lìccome abbiamo dalla Storia di 
quei tempi non nacque certamente dall' aver il Vefuvio 
aflòrbiia porzione dell'acqua del mare, ma dalla pioggia 
dirotta che fu per più giorni' dopo l' incendio , e fi ra- 
dunò nel vallone, d'onde poi ièefc predpitofa. Le face- 
te adunque che fi viddero quando ardeva il monte non 
furono il fegno, o la Cagione delle acque, che fcefero in 
apprelFo, e molto meno dell'ideale alìbrbimento, 11 Ter- 

gradi di Fahreneith 69 t, ina a 20 ore, e un quarto 
era a gradi 71 -7, ed era un caldo amlrafciofo nell'aria. 
Alle ore 17 cominciando a fpirare un vento tra Levan- 
te, e Tramontana, il fumo del Vefuvio che formava una 
colonna più balfa, che nei giorni antecedenti fi rivoltò 
verfo il mare, cominciò di nuovo a comparire la cima 
del Vefuvio come il giorno antecedente. Alle ore 20 tor- 
nando il vento tra Levante, e Scirocco, tornò il fumo, 
e la cenere verfo Napoli, fi coprì il Vefuvio, e la co- 
lonna del fumo era più alta , e crebbe il caldo fenfibil- 
men- 
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mente, diventando il Sole più pallido della ' mattina : 
La notte prima d' entrare il giorno 25 , cadde piìi 
copiofa la cenere in: Napoli , e nei contorni, e durò que- 
lla tutto il giorno dei 23 , .fino alle ore quattro della 
notte feguente, in cui rivolto, mutato vento, dalla par- 
te del mare. Il Sole fu pallidiffimo tutto il giorno, e 
l'altezza della cenere caduta verfo la fera era una mez- 
za linea di Parigi . Il Termometro (tette tutto il giorno 
a gradi 70 , e il Barometro a pollici 18 , una linea , e 
due terzi. Le foglie degli Alberi dai quali non fi era le- 
vata la cenere del giorno antecedente, erano, divenute 
flofeie . 

Il giorno 26 il Cielo era fereno , e folamcnte una 
colonna mediocre di fumo falita in alto piegava poi ver- 
fo la collina di S. Martino a Ponente , per altro fi ve- 
deva il Vefuvio didimamente , come al num. 3, nonef-" 
fendo più occupato dal fumo. Ma una nuvola nera dì 
quello, fiaccata dal rimanente fi vedeva pendula verfo la 
parte eli tramontana in un luogo detto l' Are ne Ila che 
giace poco lontano da S, Mattino. Avendo poco dopo 
quivi mandato della gente , mi riferirono che a quell'ora 
in- cui io vedeva da Napoli quella nuvola, attualmente 
quivi pioveva della cenere , dove che in Napoli era ter- 
minata di cadere alle ore 4 della notte antecedente . Il 
Termometro fu tutta quelìa giornata a gr. 69 , e il Ba- 
rometro a poli. 18, e una linea. Quejfa nuvola di ce- 
nere trafportata dal vento all' Arenella più di 6 miglia 
di linea retta lontana dal Vefuvio , pendula forfè Itava 
nell'aria per qualche tempo; perchè imbeveva in gran 
copia i vapori , che fcefero abbondaoti tutte le not- 
ti antecedenti nelle campagne. D.il giorno zi fi calmò 
interamente il Vefuvio , ne pi fi fece alcun lirepito , ne 
gettò fuoco, quantunque' fpingefle in alto cnpiofo il fu- 
mo, e. la cenere fino alla notte del giorno 25. Ha con* 
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linuato, e 'continua cosi quieto, effondo un'aria più torlo 
fredda e il Termometro indicando gr. £5 , e il Barometro 
«(Tendo a poli. 17, e lin. n , fino al giorno prefente , 
che fono li 13 di Novembre. 

Ecco in breve efpofta la Terie dei Fenomeni acca- 
duti nel frigcfsma fettìmo Incendio del Vefuvio , la di coi 
durata febbene di giorni Tette , ciò non oftante , e per 
la quantità di materia aletta dal monte , e per gii effet- 
ti dai quali è flato accompagnato , fi può paragonare 
agli Incenda più (IrepitoTi , die ne vengono riferiti dal- 
le Iftorie . Rimane ora che Teparatamente eTaminiamo ciò 
che di più Angolare in elfo lì è oficrvato, che fi riduce a 
(éi punti principali. 1. Il Corfo della Lava. a. L'arena, 
c cenere caduta, 3 II gorgoglio particolare del monte. 
4 alcune offervazioni fatte iopra la declinazione della ca- 
lamita nel tempo dell'Incendio. 5. Le nubi, che dopo 
i' incendio circondano il Vefuvio, e non cos'i la contigua 
montagna di Somma. 6. Le Saette che ia tempo del fu- 
mo Ti vedevano in elfo . 

j. Quanto al primo fi ruppe la montagna verfo I3 
Tua cima lino dal giorno 19 dalla materia inTuocata che 
non potendo Tuperare i lati della montagna in alcuna 
parte, Tece violenza al di Topra, e gonfiando» come è 
la Tua natura, ed è la proprietà di tutta le materie ful- 
furee , e bitummoTe , e premendo col fuo impeto, e 
col fuo peTo il lato del monte dentro il vallone verfo 
la montagna d'Ottajano lo fece cadere, e quivi Ti aprì 
una ben larga Itrada arrivando la fenditura fino alla me- 
li della montagna . Quivi apertofi l'adito corfe veloce- 
mente per la ripida fcefa e urtò parte nella montagna 
d'Ottajano, e parte in quella di Somma . Dalla prima 
parte continuò a caminare nel vallone fino che giunfe 
all'atrio del cavallo, ove fi perdette nella Uva del 17*6", 
e appena giualè al piano dei Territori! , ma dalla parte 
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dello ftcfló vallone-, che Ila tra Somma, e il Vefuvio 
fu la maggior pane del Torrente di fuoco , che occupa- 
tone gran parte fece cos'i una Urada alla nuova materia, 
che fopraggiunfe per feendere, e riempire il vallone, che 
porta ai Territori!. 

Nel numero 4 Si vede il monte Vefuvio fpaceato™ 
dalla fua cima con tutto il corfo della Lavi di quello 
Incendio vigelìmo àttimo. A è l'apertura fatta nel mon- 
te diti fuo vertice lino quali -alla meta, ove ha formato 
un lungo granone, dentro cui lia-continuato a lamina- 
re , tì e la bocca da dove i ufcita mòlta-Tava .Cf un 
luogo del vallone che cinge il Vefuvio chiamato Caute- 
rotte , dove urtò di prima fcefa la lava. D è quella par- 
te areuofa del vallone dove fi diflefc la lava. E, parteelte- 
riore del monte di Somma detta i Monti delle frafebe ; 
perchè quivi va la gente a tagliare i rami degli arbo- 
scelli , alla cima di Somma . È" è un vallone folto il 
monte di Sommi chiamato della Vetrana , ove la lava 
filiti fino alla fua fponda all' altezza di 60 palmi quivi 
fi arreltò fenza feenderc in e(To ■ G è un romitorio nel 
vallone della Vetrana . H è l'eftremiù di una ftrada 
piana che porta dal Romitorio I detto del Salvatore fi- 
no a! vallone del Vefuvio . K è un ramo della lava del 
Villone che fi direliè verfo Torre del Greco , ma fubito 
fi fermò. L caduta della lava nel fono granae M, la di 
cui profondità c più di 80 palmi, e. d'una larghezza 
confiderabile, che tutta riempi la lava. N Catino, eTer- 
ritorio di D: Gennaro Velia occupato dal torrente di 
fuoco . O Cappella di S. Vito circonditi folamente dil- 
la, lava colli Cafa P di Carmine Quaglia, e li Cafa Q. 
di Nicola Formifano. R un ramo di lava, o Torrente 
di fuoco, che fi diriggeva verfo Reflua, e poi fi fermò. 
S. un' altro ramo di lava che fi diriggeva a Portici , e 
fubito fi fermò. T Cafe atterrite dal torrente di fuoco 
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di D. Vito Cozzolino. V lava die è andata alle Novel- 
le. X Lava diretta verfo S. Giorgio a Cremano. Y Ca- 
lino magnifico. ili S: E: il Marchcfc- Berto, dove ho fic- 
co molte olìervazioni intorno al Vefuvio , elléndovi a 
villegiare Miledi ContelTa d' Orford , e il Cavalier D; 
Giulio Mozzi Fiorentino ai lumi dei quali, e commodi 
datimi per fare le olfcrvazioni devo la maggior parte 
delle medefime. a a a fono le Saette che fi vedevano 
sfolgorare in mezzo al nero, e denfo fumo del Vefuvio 
fpecialmente i giorni 13 , e 24 d'Ottobre. 

II camino della lava del Vefuvio fino all' eflremita 
del ramo X verfo S. Gioito a Cremano è di miglia fei 
Italiane. Il ramo X ha di fronte palmi Napoletani 1 50, 
e di altezza 15, Polio il giorno 22 d'Ottobre, che fu 
il quarto dopo l'incendio fopra i farti del ramo X eller- 
namente raffreddato, ma ancora molto cocente, e che di 
dentro aveva il fuoco vivo ammaliato , un termometro 
di Fahreneith all'altezza di cinque palmi dai faflì che 
erano fopra la lava falì da pr. 70 a gr. 70. ± iti tre 
minuti primi; polio tra i faflì ancora cocenti fall in un 
minuto primo fino a gradi 72 e m c * ue misuri a gr. 
■76. Pollo in diftanza di cinque palmi fopra il ramo X 
l'ago incalamitato moflrò !a fua direzione da Oriente a 
.Occidente. Collocato l'ago fopra i falfi fi diriggeva tra 
Oriente e Mezzo giorno cinque gradi. Pcflo l'ago lon- 
tano dalla lava 2.5 palmi , fui piano della terra fi dirig- 
geva 5 gradi tra Oriente e Tramontana . Quello feno- 
meno dell'ago incalamitato fi può ripetere dall' acido vi- 
triolico più potente vicino alla lava, che quello ilifpetlo 
nell'aria, come vedremo nel paragrafo, o numero 4, 
perchè olTerveremo nel paragrafo feguente che l'arena, e 
la cenere non fono tirati dalla calamita; e dei falli appe- 
na una picciola porzione ne tira. 

2. In fecondo luogo ci fiamo propofii d' efaminare 
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fa arena , e cenere caduta nei contomi dal Vefuvio , e 
dentro Napoli, per indagare fe ila pofìibile la natura di 
erta . 

V Arena gettata dal Vefuvio cort impeto in tutti i_ 
contorni, o adiacenze di elfo, e iìno a Napoli pervenuta, 
fe fi guarda a prima viltà , quella caduta a Napoli è mol- 
to umigliante alla grolfa arena di mare in grandezza , ma 
quelli dei contorni è io, o 20 volte più grolfa, di co- 
lor bigio ofcuro, e leggerifiìma, e friabile facilmente . Se 
fi guarda con una lente che ingrandita cinque , o fei 
volte l'oggetto, allora fi vede clic è una leggerillima 
frumia (tritolala, e ripiena di parti lucide, che rendono 
lultra la fuperficie . Cosi veduta i una vera Scoria mi- 



nerale tri: 




defpumazione metallica, 




:. La Cenile mandata 


in alto dal Vefuvio è 


d' uri colo 


r ofcuro roflìgno , fe ; 


td occhio nudo fi vede, 


finiffima , 


ma granellof.i fotto le 


dita . Veduta con una 


lente che 


ingrandifca fei volte il 


diametro dell'oggetto fi 


vede elle 


re un comporto di m 


inutimmi granelli bigi, 


molti dei 


quali fono trafparent; 


, e metallici; lo fieno 



companfce veduta con una lente , che ingrandifca il 
diametro 16 volte. Ma il fuo pelo è molto maggiore 
di quello dell'arena già deferitta. Imperocché empiuro 
un picciolo vafo cilindrico rafo, il di cui diametro era di 
linee Parigine 17 7, l'altezza era lin. 11 7 dell'arena 
più grolfa, pefava, detratto il pefo dej vafo di legno, 
grani Medici 415; empiuto rafo lo ftelfo vafo di cenere 
pefava grani 625, onde la cenere pefa quali un terzo 
di più dell'arena. Si alfomiglia molto quella cenere ai 
reiìdui delle Chimiche fubblimazioni, cioè a quel fumo 
metallico, o minerale che fi raccoglie nel camino quan- 
do fi opera fopra i minerali. Le fperienze- fatte full' are- 
na e fulla cenere fono le feguenti . 1. Se all'arena inte- 
ra, u [Incoiata , e alla cenere fi accolta una. calamita 
F non 
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non ne tira quella alcuna benché minima particella . 2. 
Se fopra quelle Ti pone un acido vegetabile, come quel- 
lo del limone, o un acido fermentato, come l'aceto non 
fanno alcuna benché minima effervefetnza. Lo lìtlìo ac- 
cade fe fopra l'arena, o la cenere fi pone l'acqua; 
fi mefcola perfettamente con che, e la cenere di- 
viene d' un nero morato, rna non fanno infieme al- 
cuna effervefeenza , fe fi eccettua qualche grolla ampolla 
d'aria che fi produce nel mefcolare coli' acqua, 3. Ten; 
tai di mefcolare qualche Flogiftico colla cenere per ve- 
dere fé ritornaife fono la forma metallica, o minerale 
come accade alle calci di-i metalli, e dei minerali. Prefi 
a quello effetto due crogiuoli di terra d'Alìia empii uno 
di quelli dì cenere fola, indi di cenere mefcolata col 
carbone polverizzato; e l'altro di cenere mefcolata con 
rafehiature d' unghie di cavallo . Efpofi arri end ue 1 cro- 
ciuoli a vi olenti Aimo fuoco di riverbero per tre quarti 
d'ora continui; indi lafciaiìli raffreddare trovai la cene- 
re come prima fciolta ; qualche parte di elTa 5' era un 
poco ammaliata, ma facilmente col folo premerla fi iìri- 
tolava in polvere, come prima. Trovai le parti del car- 
bone intatte, e le rafehiature dell'unghie abbruciate. 
La cenere polla prima fola nel crogiuolo cominciò pre- 
ffo a fumare, e fare come un picciolo bollimento, che 
prefto svanì col fumo, e reità intatta per mezz'ora 
continua nel fuoco di riverbero . Quelle polveri coli 
figgiate non erano iti minima parte tirate dalla calami- 
ta . Le accoftai all'aco magnetico lungo un palmo Na- 
politano, ne diede quefto alcun fegno di mutazione. 
Credo adunque da tutte quelle fpenenze , e principal- 
mente dall'ultima, die peflit ficuramente conchiuderii , 
ciò che di fopra fofpetrai ; cioè che 1' Atena è una vera 
Dffpumaxiene , e la Cenere è un vero fumo metallico, o 
minerale . , . 



1t( XXVII )»• 
Iti mezzo all'arena e cenere getcata in gran quantità 
dal Vefuvio dentro il vallone trovò il Cavalier Hamilton 
che vi ritornò dopo l'incendio una quantità di piccole, 
lifce palle molto limili in grolfezza, e in colore a dello 
perle mediocri, abhtonziie dal fuoco. Tali ancora com* 

farivano con una Iprite , che cinque volte ingrandiva il 
wo diametro. Ne f^tizai una con un martello a medio- 
cri colpi, e fi ruppe in patti difoguali, g;alle, c trafpa. 
remi, (ImililTime all' ambr.t . Polb una di quelle fojjra 
un carbone accefo fi liquefava in patte, e a ftcnto, 
di tanto in tanto crepitando, come fa l'ambra; pori) 
non produrle alcun fon (ibi le odore. Può dunque crederti 
che qut'ilt fiann piedone da un bitume ben cotto, e 
depurato dal fuoco a confidenza deif ambra. 

3. In terzo luogo conviene render ragione di quel 
gorgoglio che fi è fentito denrro il monte la fera dei 20, 
e che rade volte fi fentc negli Incendi. Può quello gorr 
gogliamento , che fi fent'i affili gagliardo ancora da Na- 
poli per tre ore continue il giorno dopo l' incendio rifonr 
derfi nell'acqua piovana che fcefe copiofa dal Cielo al- 
cuni giorni prima dell'incendio; Quella che imediatamen- 
te cadde fopra la materia bollente già da molto tempo 
nella gran voragine del Vefuvio , e falica per la fua fer- 
mentazione fino alla cima della montagnuola fervi per 
accrefeere fomento, e nuova forza al fuoco attuale; quel- 
la clic cadde lateralmente, e fi raccolfe nelle caverne 
laterali alla voragine, probabilmente produne il gorgo- 
glio del fecondo giorno. L'acqua fciolta in vapori fi di- 
lata fecondo tutte le Olfervazioni quattordicimila volte più. 
di quello che era il fuo naturale volume; la polvere da 
fchìoppo fi dilata accendendo fi quattromila volte fecon- 
do alcuni, o fecondo altri più accurati 244 volte Lia- 
mente; onde per que'fle ultime ollèrvazioni avrebbe il 
vapore dell' acqua nel dilaiatft 57 volte più forza del- 
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la'polvere da fchioppo, o almeno fecondo i primi più' 
di tre volte. Non è dunque meraviglia che l'acqua pio- 
vana caduta Copra del fuoco, che è un fluido elamico , e 
cadendo a poco a poco, fciolta da elfo in vapori lo ab- 
bia con molta forza compreflò, onde elio come dotato 
dì un «moderabile elaterio, fi fia con altrettanta forza 
redi tutto, e perciò dopo alquanti giorni accrefeiuta la 
fua forza abbia prodotto l'incendio, Dilatandofi in que- 
llo cafo le pareti interiori del monte, e feompaginandofi 
molti faflì interni può edere accaduto, che rottafi qualche 
parete delle caverne laterali che aveano raccolta 1' acqua 
piovana Ha qud'ia pr^ip:i.ua in gran copia nella voragi- 
ne, c comprefib il fuoco con gran forza, elfo con altret- 
tanta redimendoli , abbia cominciato a feiogliere parte 
dell'acqua in vapori, ma non abbia potuto feioglie ria in- 
teramente; da queda nuova compresone deU' acqua non 
fciolta, e dal vapore di quella feioka ha acquidato nuo- 
va forza il fuoco dì fcìoglierne in vapori maggior copia 
di prima; fe non' fi folle ogni volta fempre più acca- 
duta la forza del fuoco per la compresone dell' acqua 
«he era fciolta in vapori , la renitenza di tutta f acqua 
'1' avrebbe vinta , e fi farebbe edinto il fuoco. Da quello 
-contrailo tra l'acqua, e il fuoco, il fuoco, e l'acqua 
■probabilmente fi può dedurre la fpiegazione del continuo 
■gorgoglio che fi fent'i per tre ore la fera del giorno fe- 
condo dell' incendio, per cui crebbe tanto la forza della 
materia infuocala, che per farli adito ad ufeire crepò la 
montagna nella fua cima; dello ifelTo fentimento ho tro- 
vato ancota il Cavalier Hamilton Minillto Britannico, 
ugualmente dotto, che corageiofo , il quale fa lì il mon- 
-te, e fi trovò nel vallone poco prima, che cominciane 
■l'incendio il dì 19 d'Ottobre, e volle vedere fotto i fuoi 
occhi lo slanciamento dei fadì, e 'delle fpume infuocate 
che fece la -cima del monte , il romper fi della monta- 
gna, 
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gpa , è là velociti precipitofa con cuf fcefa il torrente 
infuocato per la declività del monte , e il continuare a 
feorrere con quafi uguale velociti nel vallone; tantoché 
fu obligato con gran follecitudine di ritirarli , perchè a 
gran pam era dalla lava infeguito . 

4. Volli oflervare fe i fali difperfi per l'aria col fu- 
mo, o colla cenere faceflèro alcun cangiamento nella de- 
clinazione della calamita. La declinazione della calamita 
è in quello anno gradi 1$ verfo Ponente. Cominciai le 
ofTervazìoni li 15. di Ottobre, e le continuai fino alli 
13 di Novembre giorno in cui le ferivo. Ho enervato 
collantemente dai 25 fino a tutto li 31 di Ottobre 
che l'ago incalamitato la mattina verfo le 14, ore fi tro* 
vava a gradi 16 y verfo la meta del giorno a 14, la fe- 
ra a 15 gradi; onde la mattina era crefeiuto più del foli- 
to, a mezzo giorno era minore , la fera poi tornava 
al confueto; onde pare che tutta la notte crefeef- 
fe la declinazione, e il giorno calane. LÌ primi giorni 
di Novembre fino a tutti gli 11 l'aco fi trovava ìa mat- 
tina verfo le ore 14 a gradi 15 che è la declinazione 
confueta, e nel giorno calava bene fpeiTb di un grado, 
come negli antecedenti . Quelle òflervaziont Je feci a S. 
Giorgio a Cremano. Il giorno 12, e 13 l'aco Mette 
fempré a gradi 15 fenza alcuna, almeno fenfibile muta- 
zione. L'ago di cui mi fono fervito è lungo pollici Pa- 
rigini p e linee 7. Pare adunque da quelle Offervazioni , 
che inlluifca molto al magnetifmo 1* acido vitriolico che 
certamente è (tato in gran copia difperfo per l'aria dal 
fumo del monte , che ne è ripieno . Vedali fu di ciò il 
mio Tomo 4 della Fifica, dove parlo della Calamita. 

5. In quinto luogo è degno di confiderazione il 
Fenomeno delle nubi "dopo l'incendio. Quando vi fono 
nubi nel!' aria ho veduto fpefle volte dopo i giorni dell' 
incendio coperto tutto il Vefuuio fino al vallone, e all' 
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atrio del cavallo da nubi che (lavano ferme, e - ad elfo 
attaccate, e raduna di effe era l'opra la montagna di 
Somma quantunque contigua al Vefuvio. Venendo un 
vento diflipava le nuvole dal Vefuvio , ma Tempre por- 
zione di effe reftava attaccata alla fuperfìcie della fua 
declività. Non credo che fia diffìcile il render ragione di 
quefto fenomeno fe fi confiderà che tutte le materie 
delle quali il Vefuvio i comporto rimangono dopo l'in- 
cendio prive affatto di umidita, e arficcie; onde devono 
con gran forza tirare a fe i vapori dell'aria, e renderli 
fenfibili in forma di nuvola, quando fono copiolì. 

6. In fello luogo rimangono a fpiegare quelle fpe- 
tìe di facete che fi offervavano nel fumo quando il Ve- 
fuvio gettava cenere, e arena. Quelle, fono di parere, 
che non fiano altro che una interrotta modificazione del 
lume del fuoco , che ancora compariva fopra il Vefuvio 
prodotta dalla arena e dalla cenere con impeto sbalzata 
fuori a più riprefe da detto monte, onde più torto cre- 
do che lìano un apparenza, di quello che un fuoco acce- 
fu con Ìmpeto , e fimigliante alle vere faetie ; perchè 
quelle dei Vefuvio non fono accompagnate dalio feoppio, 
o fragore dell'aria, che fuole accompagnare le accensio- 
ni iftantanee. E ciò è quanto mi occorreva efporre in- 
torno l'Incendio dei ip Ottobre del 17S7, che è il 
Vigefimo ftitimo neh' Ordine degli Incendi! dal Vefuvio 
prodotti dopo l'Era Chriftiana. 
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